
SCIENZA E TECNOLOGIA 

Sette 
casi 
di doping 
a Seul 

E tre. Il canadese Ben Jo­
hnson è il terzo campione 
olimpico che dovrà restitui­
re la medaglia d'oro, poi­
ché trovato positivo ai con­
trollo antidoping al termine 
del suo successo nei 100 
metri. A Seul ci sono stati 

^ ^ ^ ^ ^ ~ ^ " ^ ^ " ^ ~ sette casi dì doping. La set­
timana scorsa, due pesisti bulgari erano stati squalificati 
per II medesimo motivo: Mitko Grablev, oro nella catego­
ria del 56 kg, ed Anguel Guencnov, primo in quella del 
67,5 kg. Entrambi sono stati trovali «positivi» per aver uti­
lizzato un diuretico (la •iuorislmideO che consente di per­
dere rapidamente peso e di mascherare gli «fletti degli 
steroidi anabolizzanll. Sempre nel sollevamento pesi, lo 
spagnolo Fernando Mariaca (67,5 kg) e l'ungherese Kal-
man Csengerl (75 kg) sono stati estromessi dalla classifica: 
il primo per aver assunto uno stimolante (Il •pemolineO, il 
secondo lo «stanozolol», lo stesso prodotto di Johnson. Gli 
altri due atleti caduti nei controlli sono stati l'australiano 
Alexander Watson, escluso dalla prova di pentathlon mo­
derno per aver abusato di caffeina, ed II suo collesa lo 
spagnolo Jorge Quesada, per aver usato il «propanolol», un 
betabloccante. 

La nrima ^ sloria del doping ncll° 
»*tr p u m a S p 0 r t è più che centenaria: 
VOlta accadde * infatti del 1886 la prima 
. . M « M ^ morte documentata, dovu-
Rei lOOO • ta all'uso di farmaci, avve­

nuta durante una gara cicli­
stica in Francia. Scottati da 
questa coincidenza i Iran-

• ^ • • » • m m ^ ^ m c e s j prendono l'iniziativa 
mondiale per la lotta contro il doping nello sport. Il primo 
controllo antidoping avviene In Francia, nel 1955, sempre 
durante una gara di ciclismo. Più del venti per cento degli 
atleti controllati risultarono positivi. Nel 19831 Giochi pa-
namerican! lurono messi a soqquadro dalla decisione di 
istituire un laboratorio antidoping poco prima dell'inizio 
del Giochi. Molti atleti preferirono ritirarsi dalle gare: fra 
quelli che rimasero, 11 vincitori dì medaglie furono trovati 
.positivi' e squalificati. Nella successiva edizione dei Glo-
cMpanamericanl (1987) furono sei ali atleti squalificati per 
' Jlng, Nel giugno di questurino, a l p s Angeles, due gare 
disco e peso) del «pepsi challenge» lurono messe in crisi 

jalla «fuga» di parecchi concorrenti davanti all'eventualità 
di un controllo antidoping. Il IO luglio scorso, Infine, il 
«New York Times» riferisce del primo caso di tossicodi­
pendenza da steroidi. Il giornale denuncia Inoltre che ne­
gli Stali Uniti il doping ha contaminato profondamente le 
attività sportive nelle scuole superiori e addirittura a volte 
nelle scuole medie. 

«Non può 
essere stata 
una bibita» 

Le analisi che hanno evi­
denziato la presenza di sta-
nozolo nelle urine di Ben 
Johnson, decretandone la 
squalifica, consentono di 
escludere la possibilità che 
all'atleta sia stata propinata 
una bevanda «affatturata» 

^ m i ^ ^ ^ ^ t m m p o c o p r | m a , j e | | a g a r a ; , | r | . 
sultall delle analisi stabiliscono che la sostanza è stata 
assunta per un certo periodo, a distanza di tempo», ha 
detto II dottor Arne Llungqvist, segretario della commissio­
ne medica della federazione internazionale di atletica. Il 
test non è abbastanza sofisticato da permettere di stabilire 
quando e per quanto tempo sia stata assunta la sostanza, 
ha precisato lo specialista, ma è possibile aflermare con 
sicurezza che è stato non molto tempo fa, e non in una 
sola occasione. 

GII atleti 
chiedono 
maggiori 
controlli 

La commissione atleti del 
Ciò vuole «controlli antido­
ping non preannunclati, a 
caso, sia in allenamento sia 
in competizione». Chiede 
che gli atleti positivi siano 
squalificati a vita e che l'in-
chiesta sui casi di doping 

•^™ sia condotta «fino in fondo, 
non soliamo sul direni interessati, ma anche sugli allenato­
ri, dirigenti e amministratori». Lo afferma un documento 
approvato ali unanimità a Seul dalla commissione atleti del 
Clq In una riunione, prevista da tempo ma che ha acquisito 
Immediata risonanza per il caso Johnson. 

Il laboratorio 
che ha scoperto 
l'Inganno 
di Johnson 

Il laboratorio antidoping di 
Seul, appositamente allrez-
zato per le Olimpiadi, è 
quanto, di più avanzato esi­
sta oggi per la «caccia» al 
doping sportivo. E in grado 
di analizzare oltre 3.700 so­
stanze proibite divise in cin­
que categorie: stimolanti 

(•«letamine, caffeina), narcotici (morfina, codeina), or­
moni anabollzzanti, betabloccantì per ridurre la Irequenza 
cardiaca, diuretici per diluire le urine in cui possono tro­

varsi tracce di doping. 

~ GABRIELLA MECUCCI 

CHE COS'È IL DOPING 

Le sostanze proibite 
Più muscoli, meno peso 
e tanti malanni in più 
aal Sono almeno sei i tipi di 
doping più richiesti dagli atle­
ti. Vediamoli. 
Steroidi anabolluaoU. Far­
maci sintetici, hanno la stessa 
funzione del testosterone, 
l'ormone che concorre a defi­
nire I caratteri mascolini. Gli 
steroidi anabollzzanti permet­
tono alla massa muscolare di 
crescere, moltipllcando an­
che l'energia e la potenza. Ma 

. I prezzi da pagare per chi usa 
questa sostanza sono alti: dal­
le lesioni ai tendini a disturbi, 
al fegato, dalla congestione' 
della prostata ad una sterilità 
progressiva. Dalla comparsa 
di caratteri mascolini nelle 
atlete ad una crescente ag­
gressività. 
BeUbloccaotl. Permettono di 
rallentare la pulsazione car­
diaca e quindi di ridurre il bi­
sogno di ossigeno e di con­
trollare lo stress. Ma possono 
lasciare turbato il ritmo car­
diaco, spingere alla depres­

sione, provocare nausea e in­
sonnia. 
Stimolanti. Aumentano la 
competitività dell'atleta. Ma 
questi farmaci, a base di anfe­
tamine, impediscono all'atleta 
di rendersi conto di aver rag­
giunto i propri limiti fisiologi­
ci. A parte la tachicardìa, la 
larmacodipendenza, l'aggres­
sività, l'ipertensione, l'ansia, 
queste sostanze possono pro­
vocare la morte per affatica­
mento. 
Diuretici. Servono per ridurre 
rapidamente il peso e riportar­
lo nei limiti di una categoria. 
Gli effetti secondari sono: di­
sidratazione, disturbi digesti­
vi, vertigini, reazioni allergi­
che. 
CortlcoldJ. Sono eulorizzanti 
e antinfiammatori ma posso­
no provocare diabete, iper­
tensione, calo delle difese im­
munitarie, fragilità ossea, ga­
striti e ulcere, alterazioni psi­
chiche. 

Lo scandalo Johnson ripropone il fenomeno doping 

Costruiti per vincere 
•z i Una volta veniva usata 
soltanto la «bomba», un in­
truglio nel quale entrava un 
po' di tutto: dalla simpamina 
alla stricnina. Simps'on, un 
giovane ciclista, durante il 
Tour ne mori mentre tentava 
di conquistare un premio di 
montagna. Ma pochi sanno 
che già negli anni Sessanta 
erano stati calcolati fra gli 
atleti circa cento casi di mor­
te provocate dal doping. 
•Oggi si usano molte sostan­
ze - spiega il dirìgente di 
un'industria farmaceutica - e 
tutto al di fuori di ogni con­
trollo scientifico, pensando 
erroneamente che la chimi­
ca possa aggiungere qualco­
sa di utile al normale allena­
mento». 

I dati sono inquietanti. Già 
una vecchia Indagine del 
1958 era giunta alla conclu­
sione che il 27% dei calciato­
ri prendeva anfetamine. Nel 
1975 una ricerca accertò 
che fra gli atleti più prestigio-

Quanto è vasto l'universo del do­
ping? Il caso di Ben Johnson ha fatto 
emergere solo un frammento di una 
realtà poco conosciuta. La pratica 
de) doping esiste da almeno duemila 
anni ma .Ingresso degli sponsor nel 
mondo dello sport, l'inquinamento 
del business, della competizione esa­

sperata hanno creato una realtà nuo­
va e inquietante. Per migliorare il ren­
dimento non vengono impiegati sol­
tanto farmaci: «In molte nazioni - ha 
detto la dottoressa Cowart, una ricer­
catrice americana - l'uso della cocai­
na da parte degli atleti è ormai il pro­
blema più rilevante». 

si il 31 % ricorreva agli anabo­
llzzanti e agli ormoni maschi­
li come il testosterone. Se­
condo un altro studio ben 94 
lanciatori del peso su 100 si 
dedicavano al doping per 
migliorare le proprie perfor­
mance. Ma vediamole più da 
vicino le sostanze magiche' 
che dovrebbero propiziare 
prestazioni eccezionali, 
ghiotti affari agli sponsor e 
titoli enfatici sui giornali 
sportivi. 

FLAVIO MICHEUNI 

Un primo gruppo - spiega 
l'onorevole Adriana Ceci, vi­
cepresidente della commis­
sione Affari sociali della Ca­
mera - comprende gli stimo­
lanti del sistema nervoso 
centrale. Insieme alle anfeta­
mine e ai loro derivati trovia­
mo l'eroina, la marijuana e la 
cocaina. Molto diffusa è l'e­
fedrina. una sostanza conte­
nuta anche in alcuni prodotti 
di uso corrente, impiegati 
nella terapia sintomatica del 
raffreddore e nelle infiam­
mazioni delle vie respirato­
rie. E questo, infatti, uno dei 
pochi casi in cui viene am-
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messa la buona fede dell'a­
tleta. 

Il gruppo più importante è 
rappresentato, tuttavìa, dagli 
ormoni e dagli steroidi ana­
l i z z a n t i come lo stanozo-
loto trovato nelle urine di 
Ben Johnson. La loro diffu­
sione ha ormai superato i 
confini del professionismo 
per investire anche i dilettan­
ti e perfino ì frequentatori 
delle palestre, l o stesso pre­
sidente della commissione 
medica del Ciò, presentando 
le stime del doping relative 
all'anno scorso, ha ammesso 
che si trattava di cifre sotto­
stimate, e che probabilmen­
te bisognava moltiplicarle 
per quattro se si voleva avvi­
cinarsi alla realtà. Uno studio 
statunitense, condotto da ri­
cercatori di Chicago su 
2.400 soggetti, di cui 750 
lanciatori del peso, ha con­
cluso che almeno il 50% ri­
correva agli anabolizzanti. 

«Ci troviamo ora dinanzi a 
due problemi», osserva l'o­
norevole Ceci. «Anzitutto 
queste sostanze vengono im­
piegate in modo improprio, 
fino a ventisette volte le dosi 
terapeutiche (gli anaboliz­
zanti hanno indicazioni pre­
cise per soggetti defedati, 
ndr), inoltre sono usate in 
cocktail: lo stanozololo di 
Johnson insieme al metihan-
dienone, al nàndrolone e al 
testosterone. Il secondo pro­
blema è ancora più serio. Gli 
anabolizzanti hanno effetti 
indesiderati a carico del si­
stema nervoso centrale, del 
fegato, dell'apparato ripro­
duttivo e cardiovascolare. 
Che cosa succederà quando 
vengono impiegati a .dosi co­
sì elevate e per lunghi perio­
di di tempo? Purtroppo non 
esistono studi che consenta­
no di rispondere. Recente­
mente tra gli ormoni più co­
munemente usati dagli atleti 
è comparsa la somatotropì-
na o ormone della crescitra 
(a dosi terapeutiche dovreb­
be combattere il nanismo). 
Prima che l'ingegneria gene­
tica consentisse di disporne 
in grandi quantità veniva 
estratta dal cervello, ovvia­
mente di persone morte; eb­
bene, la casa svedese che 

produceva la somatotropina 
denunciò la scomparsa del 
prodotto dal mercato, acca­
parrato tutto dagli atleti*. 

Altrettanto diffusi e senza 
alcun controllo sono i beta-
bloccanti. In terapia agisco­
no sul cuore e combattono 
le aritmie. Gli atleti l'impie­
gano invece, sempre a dosi 
elevate, per ottenere una mi­
gliore efficienza cardiova­
scolare senza alterare il rit­
mo cardiaco. Poi ci sono i 
diuretici e un farmaco deno­
minato probenecid: servono 
per eliminare rapidamente le 
sostanze dopanti e masche­
rare così il doping. E ancora 
le vitamine, il cortisone e la 
tanto pubblicizzata e proba­
bilmente inutile carnitina. In­
fine l'autoemotrasfuslone, 
che non farà venire l'Aids, 
come ha dichiarato amena­
mente Gianni Mina, visto che 
si tratta di trasfondere il pro­
prio sangue prelevato duran­
te il periodo di riposo, ma 
che è pur sempre un doping. 
Gli effetti collaterali (non nel 
caso de II'autotrasfusione) 
vanno dall'alterazione della 
composizione ossea, alle 
psicosi, fino all'esito tragico. 

«Uno degli aspetti più ne­
gativi - osserva l'onorevole 
Adriana Ceci - è ta separa­
tezza esistente tra la medici­
na sportiva e le strutture del 
servizio sanitario. La medici­
na sportiva si occupa in ma­
niera esclusiva dell'atleta, 
che è invece un cittadino da 
garantire sotto tutti i punti di 
vista. La mia opinione è che 
ne sappiamo ormai abba­
stanza per cominciare ad jn-

Intervista a Carlo Vittori 

Molti lo fanno 
Un trucco facile 

ANTONIO CIHUANI 

aal ROMA. «Dietro grandissi­
me prestazioni, molte più vol­
te di quanto si creda, c'è un 
diffuso sostegno di additivi 
chimici. Usati in modo cosi 
sofisticato da essere difficil­
mente riscontrabili anche nei 
controlli antidoping più accu­
rati». Carlo Vittori, ex tecnico 
di Pietro Mennea, profeta 
dell'atletica pulita, commenta 
con amarezza, ed un pizzico 
di rabbia la vicenda della 
squalifica inflitta dal Ciò, per 
uso di sostanze proibite, a 
Ben Johnson. 

Cane Incide > 

stazioni di un velocUU? 
In modo sintetico si può ri­
spondere che l'uso di questo 
tipo di additivi incide sulla ci­
lindrata del motore biochimi­
co dell'atleta. È come se nel 
giro di pochissimo tempo una 
utilitaria come la 500 si tra­
stormi in un 1500 di cilindra­
ta. 

I farmaci trasformano no-
•lUvunente le prestazioni 
Immediatamente dopo In 
aoranlnMratloaeT 

Diciamo che è diffusissimo 

l'uso di anabolizzanti durante 
le fasi di allenamento, per au­
mentare le masse muscolari. 
Aiuta a manipolare I* condi­
zione organica in un tempo 
prolungato; vengono 
piuttosto nella fase d', 
zione e sono efficacia i 
scadenza. 

In ogni caso Inatta» « 
f a n , per staggire al l 
traili. 

Questo succedeva in F 
Soprattutto ai lanciatori che 
nelle gare «controllate» otte­
nevano risultati opachi. Ades­
so I sistemi sono divani; an­
che i pesisti alle minUtatano-
ni che contano lanciano ptudt 
22 metri... 

QuUi 

tervenire attivamente». Il ca­
so di Ben Johnson dovrebbe 
essere servito almeno a sol­
levare un velo che nascon­
deva agli occhi della mag­
gioranza una realtà amara e » 
pericolosa. 

Non li conosco per esntnen-
za diretta. Ma sono in motti a 
conoscere i meccanismi di 
controllo per averli valuti 
dall'interno, lo in tutta la mia 
carriera ho pensato solo ad al­
lenare. Sicuramente Johnson 
è la punta di un Iceberg, ma 
credo che lui ai sia spinto ve­
ramente troppo oltre. 

Un eiiuic di valalaamBB 
che altri tfltHata aitat­

asi. Secondo me, frastornato 
dopo le due sconfitte subite a 
Zurigo e Berlino, ha cercale di 
rimettere le cose al toro patto 
rischiando il tutto per tutto. 
Certamente non voleva arriva­
re quarto; cosi ha latto come 
certi piloti di rally che tagliano 
le curve sperando che tulio 
vada bene, sapendo pelò di 
rischiare. 

Ma è peaaeaile che « a * 
glonUh a BttUa* l'aorta 
canadese risanaste » i > 
gelar 

Questo no. Se ha preso additi­
vi come sembra, non * che H 
abbia scoperti negli urtimi 
venti giorni. Lo hanno costrui­
to in quattro anni, ti suo peto 
è aumentato di 18 chilofmm-
mi, tutti di muscoli. Un latto 
incredibile al quale nessun 
tecnico saprebbe dare una 
spiegazione; e Franca, l'alle­
natore di Johnson, che è l'uni­
co che sa, non risponde. 

Ine 

Nei meeting della lati i con­
trolli sono finti. La pipi la fan­
no gli allenatori e gli organiz­
zatori chiudono un occhio per 
un doppio vantaggio: gli aneli 
che evitano il doping vengono 
pagati molto meno ma la riso­
nanza delle grandi prestazioni 
rimane. Insomma questi per­
sonaggi fanno carriera e soldi 
sulla pelle degli atleti. 

anche t e » W * Rat»)? 
Mi sforzo di non crederci, ma 
dopo tutto quello che e suc­
cesso a Roma durante I mon­
diali chi può escludere che I 
controlli siano stali fasulli? 
D'altra parte l'organizzazione 
era della laaf, come nei mee­
ting, mica del Ciò come a 
Seul. 

L'analisi chimica che non sbaglia mai 
La molecola che ha sconfitto Ben Johnson è lo 
stanazololo, uno steroide anabolìzzante che gli 
atleti assumono per aumentare la massa muscola­
re. Per poterlo rilevare gli analisti dello staff antido­
ping delle Olimpiadi di Seul utilizzano sofisticate 
apparecchiature: uno spettrometro di massa in se­
rie a un cromatografo. Un doppio sistema di con­
trollo consente di evitare possibili errori. 

PIETRO GRECO 

• • Una striscia di carta con 
su stampate tante asticelle. 
Quando domenica scorsa il 
chimico analista del «Korean 
Advanced Institute of Science 
and Tecnology» si è recato al­
la stampante della sofisticata 
apparecchiatura che analizza 
le urine degli atleti delle Olim­
piadi dì Seul e ha dato uno 

sguardo a quella strana strì­
scia di carta avrà subito pen­
sato: «Ci risiamo». Quelle asti­
celle mostravano ancora una 
volta che un atleta, il settimo 
in queste Olimpiadi, aveva 
usato una tra le cento sostan­
ze proibite: il 17 betaìdrossi, 
17 alfametil, 5 aifa androstano 
3, 2 ciclo pirazolo, Più cono­

sciuto come stromba o stano­
zolol. Un ormone la cui strut­
tura chimica, quattro anelli di 
atomi di carbonio, è quella ti­
pica degli steroidi. Pur essen­
do un composto di sintesi, lo 
stanozolol somiglia molto al 
testosterone, l'ormone ma­
schile, e viene assunto dagli 
atleti per aumentare la massa 
muscolare. 

Ma quando il chimico anali­
sta si è recato da Jong Sei 
Park, il responsabile del labo­
ratorio, a mostrare i risultati 
dell'analisi, mai avrebbe im­
maginato che quella pipì in­
quinata era in grado di scuote­
re le Olimpiadi. Apparteneva 
nientemeno che a Ben Jo­
hnson, signore assoluto della 
velocità. 

Dopo la gara di sabato, co­
ma da regolamento, a Jo­

hnson erano stati prelevati 
due campioni di urina. Uno da 
conservare in frigorìfero, l'al­
tro da analizzare subito. Col 
cromatografo liquido ad atta 
pressione (Hpcf), uno stru­
mento in grado di separare. 
lungo una colonna di diluizio­
ne, tutte le sostanze presenti 
nel campione da analizzare, 
sfruttando la loro capacità di 
ripartirsi in diversi solventi. 
L'Hplc è capace dì riconosce­
re una sostanza mediante un 
metodo computerizzato di 
confronto col profilo di dilui­
zione dì settantamila compo­
sti chimici di riferimento. «Se 
poi come a Seul al cromato-
grafo è abbinato lo spettrome­
tro di massa la precisione rag­
giunta è assoluta», dice Salva­
tore De Rosa, ricercatore del­
l'Istituto per la chimica-fisica 

delle molecole di interesse 
biologico del Cnr dì Arco Feli­
ce. Ogni singola sostanza, se­
parata dalle altre con l'Hpcl, è 
infatti resa gassosa e iniettata 
nella camera di ionizzazione 
dello spettrometro di massa. 
Un fascio di elettroni bombar­
da il composto chimico e lo 
riduce in mille frammenti. 1 
frammenti sono ioni positivi 
che vengono accelerati da un 
campo elettrico. Ogni fram­
mento ha la medesima carica 
elettrica per cui subisce un'ac­
celerazione che dipende, in 
modo inversamente propo-
ztonale, solo dalla massa. De­
viati da un campo magnetico, 
ì singoli frammenti, la cui 
grandezza e quantità sono ca­
ratteristiche della sostanza di 
partenza, Riungono al rileva­
tore in tempi diversi. In altri 

termini uno spettro di massa è 
la registrazione dei danni da 
bombardamento subiti da una 
sostanza. Danni che, come 
un'impronta digitale per l'uo­
mo, sono caratteristici di una 
specifica sostanza. E sulla 
stampante dello spettrometro 
domenica a Seul c'è l'impron­
ta digitale dello stanazololo, 
lo steroide proibito. Al Comi­
tato medico delle Olimpiadi 
non resta che notificare allo 
staff di Ben Johnson l'esito 
delle analisi, prelevare dal fri­
go l'altro campione e analiz­
zarlo in presenza dei testimo­
ni di parte. Per correttezza ad 
eseguire le nuove prove è 
un'altra équipe di analisti. Ma 
il risultato non cambia. 

Johnson tenta una difesa 
impacciata. Qualcuno dopo la 
gara gli avrebbe offerto una 

bevanda contenente I* io-
stanza incriminata. Ma i tecni­
ci sono tassativi. Le inalili di­
mostrano che il vetocìiu. ha 
ingerito lo stanoxotol almeno 
tre gìomi prima dell» g in . U 
sostanza infatti viene metabo­
lizzata con una celta leirteoa 
da un organismo untano, I 
prodotti del melaboliimo del­
lo stanozolol segnano, più o 
meno, la cronistoria detta sua 
ingestione. Questi tempi non 
sono assoluti. Cambiano da 
organismo a organismo. 

Negli atleti le vaiiabìU che 
possono influire sul rrwtaboU-
smo degli steroidi aono motte: 
dalla dieta alle emettitori di 
stress. Variabili che probabil­
mente l'incauto che ha consi­
gliato a Johnson t'assunikme 
dello steroide non ha tenuto 
nel debito conto. 
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